
Origini 

 

Il termine crowdsourcing è stato usato per la prima volta da Jeff Howe in un articolo del giugno 2006 per la 

rivista Wired, dal titolo The Rise of Crowdsourcing[7]. Secondo Howe, la potenzialità del crowdsourcing si 

basa sul concetto che, siccome si tratta di una richiesta aperta a più persone, si potranno riunire quelle più 

adatte a svolgere determinate attività, a risolvere problemi di una certa complessità, e a contribuire con 

idee nuove e sempre più utili. Grazie ai recenti sviluppi tecnologici, si è assistito a una grande diminuzione 

dei costi dei computer e di altri apparecchi digitali, che ha portato a una riduzione del divario fra 

professionisti e amatori del settore. In questo modo le aziende hanno la possibilità di sfruttare il talento 

della grande massa di utenti. Nel settembre 2010, Henk van Ess ha dato una definizione meno 

"commerciale" del termine; secondo lui, infatti, il crowdsourcing consiste nell'indirizzare il desiderio degli 

esperti di risolvere un problema e poi condividere liberamente la risposta con chiunque.[8] 

Di recente la rete Internet è stata usata per pubblicizzare e gestire varie attività di crowdsourcing, ma molti 

altri progetti basati sull'utilizzo dell'intelligenza collettiva sono stati portati avanti ben prima 

dell'introduzione di questo neologismo. 

 

                             Caratteristiche  

 

Benefici del crowdsourcing rispetto ai tradizionali metodi di problem solving: 

i problemi vengono studiati ad un costo relativamente basso e di solito in breve tempo; 

il pagamento si basa sul risultato o non è previsto, dunque gli utenti sono spesso stimolati da una pura 

ricerca di personale soddisfazione intellettuale e non da un premio in denaro; 

l'organizzazione committente può avvalersi di un numero di esperti maggiore di quelli già presenti 

all'interno dell'organizzazione stessa[27]; 

ascoltando la massa di utenti, le organizzazioni hanno la possibilità di conoscere direttamente i desideri dei 

consumatori; 

grazie al suo contributo, la comunità sviluppa un senso di appartenenza all'organizzazione che porta a una 

conseguente fidelizzazione degli utenti ad un determinato marchio. 

Nel suo articolo intitolato The Power of Crowdsourcing, Matt H. Evans sostiene che il crowdsourcing sfrutta 

le idee presenti a livello globale, aiutando il lavoro delle aziende attraverso un rapido iter progettuale a 

costo minimo, dato che gli utenti sono sempre desiderosi di condividere le loro idee su scala globale[28]. 

La pratica del crowdsourcing viene spesso accusata di non produrre sempre ottimi risultati a livello 

qualitativo e di essere usata per ottenere del lavoro a costo minimo o addirittura nullo. Entrambe le critiche 



furono rivolte anche agli amministratori di Facebook quando, nel 2008, chiesero l'aiuto degli utenti per 

tradurre varie parti del noto social network[29]. 

Per questo motivo il crowdsourcing viene sempre più spesso impiegato all'interno di un modello più ampio 

di "scambio di servizi creativi", dove gli utenti sono stati previamente selezionati e viene affidato a delle 

agenzie di mediatori il compito di agevolare lo scambio delle istruzioni in merito al progetto tra l'azienda e il 

pubblico[30]. 

La differenza principale fra il crowdsourcing e il tradizionale outsourcing consiste nel fatto che il progetto o 

il problema viene esternalizzato ad un gruppo indefinito di persone invece che ad una specifica entità. Il 

crowdsourcing si distingue anche dalle produzioni open source perché in quest'ultimo caso si tratta di 

attività di cooperazione iniziate e portate avanti volontariamente da taluni individui. Nel outsourcing, 

invece, il progetto viene iniziato da un committente e in seguito sviluppato da un altro individuo o 

gruppo.[31]. Altre differenze fra le attività open source e quelle di crowdsourcing riguardano le diverse 

motivazioni che spingono gli individui a partecipare[32]. 

Il crowdsourcing è un meccanismo di risoluzione dei problemi potenzialmente molto utile anche per le 

organizzazioni governative e senza scopo di lucro[31]. Tra il 2008 e il 2009, negli Stati Uniti, la città di Salt 

Lake City ha sviluppato un progetto di pianificazione del traffico per testare la partecipazione dei cittadini. 

 

Aspetti positivi 

 

In un'intervista Andrea Grover ha spiegato che il crowdsourcing è in grado di eliminare l'ostacolo finanziario 

che impedisce alla maggior parte delle persone di entrare a far parte del mondo dell'arte, in quanto il 

patrimonio di Internet è fondamentalmente di tutti. Secondo la Grover, l'aspetto maggiormente positivo 

del crowdsourcing è la soddisfazione ottenuta dal lavoro all'interno di un gruppo. 

Gli individui che partecipano a progetti di crowdsourcing rimangono spesso anonimi, e la Grover afferma 

che le persone rivelano di più quando non si trovano faccia a faccia perché il fatto di non essere fisicamente 

presenti dà loro una certa sicurezza, il che è un altro dei vantaggi del crowdsourcing. 

Nel suo articolo "Crowdsourcing: 5 reasons it's not just for start-ups anymore", Dion Hinchcliff elenca vari 

motivi per cui il crowdsourcing rappresenta una grande attrattiva per molte aziende, e non solo per quelle 

che si trovano agli inizi e non dispongono di molti fondi.[37]. Tra gli altri cita la possibilità di smaltire un po' 

di lavoro in situazioni di forte richiesta, di avere validi contributi a minor costo, di ottenere risultati migliori, 

e di affrontare problemi che sarebbero risultati troppo difficili da risolvere internamente. Il crowdsourcing 

permette alle aziende di presentare richieste di risoluzione di problemi in vari ambiti, scientifico, 

manufatturiero, tecnologico, medico, ecc., e di ottenere una ricompensa in denaro a chi collabora fornendo 

un'adeguata soluzione. L'esternalizzazione di progetti molto complessi risulta essere difficile, ma semplici 

attività possono venire esternalizzate in modo economico ed efficiente. Altri esempi dell'applicazione del 

crowdsourcing includono il web design, la valutazione di software, e il servizio di assistenza ai clienti, in cui 

sono i clienti stessi ad occuparsi delle richieste di altri clienti. 

 



Aspetti negativi 

 

Alcuni possibili svantaggi del crowdourcing includono: 

costi aggiuntivi per raggiungere un risultato accettabile; 

maggiore probabilità di fallimento del progetto dovuto a mancanza di motivazione economica, scarsità di 

partecipanti, minore qualità del lavoro, scarsità di interesse personale nel progetto, presenza di barriere 

linguistiche, o difficoltà nel gestire un progetto di crowdsourcing su larga scala; 

stipendio inferiore alla media o non previsto. Il baratto viene spesso associato al crowdsourcing; 

nessun contratto scritto, accordo di riservatezza o qualsiasi tipo di accordo con i collaboratori; 

difficoltà di mantenere un rapporto di lavoro con i collaboratori per tutta la durata del progetto; 

suscettibilità di risultati errati a causa di sforzi volti a causare danno. 

Nonostante alcuni critici ritengano che il crowdsourcing sfrutti gli individui per il loro lavoro, finora nessuno 

studio sulle motivazioni delle persone ha dimostrato che esse si sentano sfruttate. Al contrario, molti 

individui all'interno del gruppo traggono importanti benefici dalla loro partecipazione a progetti di 

crowdsourcing.[40][41][42] Altri autori discutono sia dei rischi che dei vantaggi dell'usare il crowdsourcing 

come strumento per bilanciare le disuguaglianze a livello globale. 

 

(Fonte wikipedia 18/01/2017) 


